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"Il CIPE  ha  esaminato  il  documento  predisposto  dall'apposito


Gruppo di  lavoro, presieduto  dal  Sottosegretario  Caron,  sulla


situazione nucleare  italiana allo  scopo di definire una politica


nazionale del  settore che,  attraverso un'azione coordinata delle


imprese  a  partecipazione  statale,  del  CNEN  e  delle  imprese


private, promuova  nel  modo  più  idoneo  una  efficace  presenza


dell'industria nazionale  in tutti i campi di intervento nucleare.


Sulla base  delle indicazioni contenute nella relazione finale del


Gruppo di  lavoro, che  viene approvata,  il CIPE  ha formulato le


seguenti particolari conclusioni:


1) all'ENI  sarà   affidata  la   ricerca,   l'estrazione   e   la


 raffinazione di minerali uraniferi;


2) viene confermata  la volontà  di partecipare  ad una iniziative


 europea per la costruzione di un impianto per l'arricchimento del


 combustibile. A  questo riguardo  il Ministero  dell'Industria  è


 invitato a svolgere l'opportuna azione, in sede EURATOM, in vista


 anche del nuovo programma comunitario;


3) per  quanto riguarda  la costruzione  dei  reattori  che  hanno


 raggiunto una  fase di  sviluppo industriale (cosiddetti reattori


 "provati")  il   CIPE,   considerata   la   situazione,   ritiene


 accettabile la  pluralità delle  iniziative attualmente esistenti


 in Italia.  Nell'ambito delle  partecipazioni statali  si ritiene


 opportuno che  i gruppi  ENI e  IRI continuino  ad  utilizzare  i


 rispettivi collegamenti  con i  gruppi stranieri  con facoltà  di


 partecipare entrambi  alle gare  per la  costruzione di centrali.


 Tuttavia, per  quanto concerne  le nuove possibili prospettive di


 sviluppo,  viene   affermata   la   preminenza   dell'IRI   nella


 costruzione di  nuove centrali  nucleari con  una  concentrazione


 delle relative  iniziative nell'area genovese, secondo quanto già


 stabilito nella riunione CIPE del 7 ottobre 1966;


4) per i nuovi tipi di reattori, ancora in fase di studio, il CIPE


 ravvisa la  necessità fermo  restando l'interesse  del Paese alle


 possibilità di  collaborazioni  internazionali  di  intensificare


 l'attività di  ricerca applicata  al fine di porre le premesse di


 un  possibile  svincolo  dal  sistema  di  licenze,  mediante  la


 realizzazione, su  basi competitive,  di nuovi  tipi di  reattori


 studiati sul  piano nazionale  e comunitario.  In tale  quadro  è


 ritenuto opportuno  che l'industria nucleare italiana cooperi con


 il CNEN,  i cui programmi sono inquadrati in uno sviluppo a medio


 e lungo  termine di  settore. Circa le partecipazioni statali, si


 rileva l'opportunità  che IRI  ed ENI sviluppino la loro attività


 nel campo  della progettazione  nucleare in  modo  da  creare  le


 premesse  per   una  confluenza  in  una  organizzazione  comune.


 Il CIPE,  in anologia  a quanto  deciso per  i reattori  provati,


 riafferma la  preminenza dell'IRI  nelle costruzioni  delle nuove


 centrali nucleari;


5) per quanto  riguarda  la  fase  di  ritrattamento  e  cioè  del


 recupero  dei   materiali  fissili   presenti  nel   combustibile


 irradiato, si riconosce l'opportunità che l'Italia disponga di un


 impianto nazionale,  e  l'esigenza  che  in  questo  settore  sia


 garantita la  prevalenza dell'interesse  pubblico. Sulla  base di


 questi criteri,  viene deciso  di promuovere la formazione di una


 società nella quale le imprese a partecipazione statale avranno i


 quattro quinti  del capitale.  In particolare, l'ENI disporrà del


 70% delle  azioni, l'IRI  del 10%.  Il restante  20% sarà posto a


 disposizione delle  imprese private ed eventualmente del CNEN nel


 caso, auspicabile,  che una  riforma del suo ordinamento consenta


 ad esso di assumere partecipazioni in imprese".
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